Don Giovanni. Note di regia.

All’inizio degli anni ’80, due secoli dopo la prima rappresentazione del Don Giovanni di Mozart-Da Ponte, uno studioso americano calcolò che gli scritti dedicati alla figura del Don, a partire dal 1630, quando il nostro “ingannatore” fece la sua prima comparsa nel Burlador di Tirso de Molina, fossero già più di 4300.

Oggi, non saprei neppure imaginare a che folle numero potremmo essere giunti. Se poi volessimo includere in questa lista, con il dilagare delle nuove forme di espressione artistica e commerciale, anche tutti i film, i video, i videoclip etc, nei quali Don Giovanni compare, come protagonista o come ispiratore, credo che i numeri potrebbero sfuggirci completamente di mano, assai di più di quelli del catalogo di Leporello.

Ma perché questo personaggio è arrivato ad essere, oltre che il più rappresentato in teatro, nell’opera, al cinema e il più frequentato dai maggiori autori, registi, artisti, poeti, musicisti, anche il più dibattuto da filosofi, intellettuali e studiosi? Da Tirso a Molière a Da Ponte a Mozart a Stravinsky, Purcell, Gluck, Strauss, a Mérimée, Goldoni, Dumas, Gide, E.T.A. Hoffmann, Kierkegaard, Nietzsche, Max Frisch, Ingmar Bergman, Bertold Brecht e infiniti altri. 

Dal teatro al cinema alla filosofia, tutti si sono incontrati o scontrati con questo farabutto stupratore assassino seduttore seriale ingannatore blasfemo. 

Perché dongiovanni è il sostantivo che usiamo comunemente per descrivere un banale sciupafemmine, e il personaggio Don Giovanni invece ha scalato l’Olimpo elevatissimo del mito? ogni classifica e ha assunto il rango elevatissimo del personaggio leggendario, del mito?

Perché?

Ma la domanda che mi pongo da quando ero molto giovane e l’ho incontrato per la prima volta, innamorandomene, la domanda che mi faccio ancora adesso, (dopo essere sopravvissuta a un buon numero di allestimenti di Don Giovanni, come studentessa, come corista, come attrezzista, come asistente e ormai al terzo anche come regista) dopo, sempre e comunque, in fondo, innamorata di questo mascalzone, è: perché?

Qual’è il segreto per cui, da donna, non lo disprezzo, come farei con un volgare erotomane (seduttore compulsivo) che si approfitta delle sue amanti, le maltratta, forse addirittura le stupra e poi le abbandona? 

La risposta non c’è.

Elvira, si capisce. E’ una di quelle donne intelligenti, colte, di grandissima levatura, che fanno dell’amore, quando lo incontrano, la loro personale missione; amano a qualunque costo, anche a costo di perdere il loro posto nella società, a costo della loro personale incolumità, e se necessario a costo della vita.

Anna, incontrando Giovanni, resta svuotata di ogni futura possibilità affettiva, persa in un trauma misto fra rimorso e rimpianto, schiacciata dai sensi di colpa, consapevole di avere, ella stessa, causato la morte di suo padre, per aver desiderato Giovanni più dell’incolumità del genitore.

Zerlina perde la testa in un amen, sul sagrato della chiesa dove si è appena sposata, e la ritroverà, forse, giocoforza, perché alla fine è l’unica che rimane ancorata alla terra, nonostante il ciclone abbia lasciato non pochi danni. 

E Leporello? Perché ama il suo padrone più di quanto lo odi, nonostante i continui soprusi e le nefandezze in cui Don Giovanni lo coinvolge.

Ma io, che credo di essere una donna moderna, coinvolta e impegnata contro ogni tipo di prevaricazione o sopruso di genere, perché continuo ad essere innamoprata di Don Giovanni? Perché non voglio che muoia, né che precipiti, né riesco a considerarlo veramente colpevole? 
Perché tutti i personaggi restano soli, alla fine, come esseri incompleti, dopo la sua scomparsa di Don Giovanni? perché sembra che ritornino ad un’esistenza banale o vuota, senza l’astro del loro protagonista?

E perché il pubblico, sempre e comunque, anche quello femminile si immedesima e fa il tifo per Giovanni o comunque resta tramortito, quando egli si inabissa, trascinato dagli spiriti in una punizione più che meritata?

E’ un mistero.

Ma per diventare una leggenda, un mito, aldilà del bene e del male, al di sopra del comune giudizio egli deve avere delle caratteristiche che gli permettono l’immortalità e la fama che si è conquistato. Cerchiamo di cogliere i lati positivi di questo farabutto.

E’ un nobile che non vive secondo i canoni, rompe con la società, dà scandalo e se la ride, ha uno spiccatissimo senso dell’umorismo, è intelligente, arguto, sa essere raffinato e volgare, è camaleontico con un fascino irresistibile. Sfida l’Inquisizione e qualsiasi regola, è libero e vuole restare tale a qualunque costo. Non crede in nulla, né, apparentemente, teme nulla. E’ blasfemo. Provocatore. Ha un’ansia di vivere all’istante che lo rende frenetico. Cerca nuove esperienze per una fame di vita, più che per un appetito di sesso o di erotismo seriale. E’ un uomo in attesa. In attesa che accada qualcosa di diverso che lo porti al limite estremo. Che gli apra nuove strade di conoscenza, belle o brutte che siano. Sfida il destino fino in fondo e non si tira indietro. E’ coraggioso e coerente. Fino alla fine e a qualunque costo. La sua sete di esperienza lo spinge oltre ogni confine dell’umano sapere, oltre ciò che è consentito. E non torna indietro.

In fondo è l’uomo nuovo, colui che per la sua sete di sapere verrà scomunicato o condannato al carcere o alla morte, come Galileo o Seneca, che non esiterà a rischiare la vita per scoprire nuovi mondi come Marco Polo o come i grandi navigatori che hanno sfidato gli oceani, o gli astronauti che violano lo spazio alla ricerca di nuove forme di vita, che non avrà paura di inocularsi per primo un farmaco che potrebbe essergli fatale o spalancare nuove dimensioni, che per le sue scelte personali o politiche verrà condannato e perseguitato, ma non recederà, nemmeno sotto tortura.

Cerchiamo di dare a Cesare quel che è di Cesare, o meglio a Don Giovanni quel che è di Don Giovanni. 

Ma ancora non capisco perché non riesco a condannarlo nemmeno come donna.

Ma soprattutto non abbiamo voluto nemmeno tentare con una regia di spiegare ciò che non è spiegabile e che, se spigare si deve, non basterebbero secoli di filosofi e intellettuali ad arrivare ad una conclusione condivisa. La verità è che il mito di Don Giovanni è misterioso e forse proprio questo mistero lo rende così irresistibile. E’ e deve restare un mistero.

Dileggio della morte. Godimento sensuale della vita. Scettico, cinico
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